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Territori della Cultura

Introduzione

Il terremoto del 6 Aprile 2009 è stato, in ordine di tempo, solo
l’ultimo evento di rilevante entità nella tormentata storia
sismica dell’Abruzzo.
In particolare tra i terremoti più disastrosi che hanno interessato
l’area del cratere attualmente coinvolta, possiamo ricordare,
a partire dalla metà del IV secolo il terremoto che interessò
l’area dove sono ancora visibili i resti dell’antica città romana
di Peltuinum sulla via Claudia Nova, con l’omonima Chiesa
medievale di San Paolo, anche oggi rimasta fortemente colpita.
Dagli studi sulla sismicità storica apprendiamo che dall’anno
1000 al 2006 nell’area aquilana si sono verificati oltre 100
eventi di cui 6 con effetti superiori al VII grado della scala
MCS. 1

Nel 1315, oltre alla città, furono segnati profondamente anche
gran parte dei monumenti del contado Aquilano, il 9 Settembre
del 1349 con punte del IX grado, fu interessato lo stesso
territorio sommandosi all’epidemia di peste nera del 1348.
Il 27 Novembre1461 l’evento considerato simile a quello del 6
Aprile, colpì L’Aquila con molti Castelli limitrofi ; sempre del
IX grado, il terremoto del 2 Febbraio 1703 registrò crolli estesi
su un territorio compreso tra Montereale a nord e Castelnuovo
a Sud, dalle cronache sappiamo di circa 2500 vittime nella
sola città dell’Aquila e 1600 circa nel Contado – il sisma del
1915 colpì la città di Avezzano e il territorio della Marsica cau-
sando circa 10.000 vittime, con forti scosse avvertite a l’Aquila.
A seguito dell’evento si pose mano al restauro della facciata
della Chiesa di Santa Maria di Collemaggio. 
Va da sé che tali eventi, in un alternarsi di distruzioni e rico-
struzioni, hanno determinato le stratificazioni architettoniche
ed urbanistiche tuttora riconoscibili nella fisicità delle opere,dei
monumenti e dei luoghi colpiti. 
Proprio la consapevolezza che quei terribili attimi del 6 aprile
2009 fanno già parte della storia sismica ci ha portato a
riflettere sul nostro modo di operare.
Tra le varie ed articolate definizioni del concetto di restauro vi è
quella definita nell’Enciclopedia Universale dell’Arte da Cesare
Brandi che recita ... “il restauro costituisce il momento metodo-

logico del riconoscimento dell’opera d’arte nella sua consistenza

fisica e nella duplice polarità estetico-storica, in vista della sua

trasmissione al futuro.” Ed è proprio questo ultimo verso: “in

vista della sua trasmissione al futuro”, che ha costituito il
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L’emergenza nella tutela 
dei beni culturali in Abruzzo

Arch. Marcello Marchetti 

Arch. Marcello Marchetti 

Servizio IV, Segretariato

Regionale dell’Abruzzo, MiBACT

1 Intensità dei terremoti
L’intensità dei terremoti è valutata secondo
la scala Richter (Charles Francis Richter
26/4/1900 - 30/9/1985) o la scala Mercalli
(Giuseppe Mercalli 21/5/1850 - 19/3/1914)
modificata. La prima fornisce una valutazione
obiettiva (magnitudo) della quantità di energia
liberata, mentre la seconda assegna un grado
agli effetti sull’ambiente. Nel 1902 Mercalli
propose la prima scala composta da 10 gradi,
in seguito gli americani H.O. Wood e F. Neu-
mann la modificarono aggiungendo 2 gradi al
fine di adattarla alle consuetudini costruttive
vigenti in California. Con il medesimo intento
in Europa occidentale è in uso la
scala MCS (Mercalli, Cancani, Sieberg), mentre
in Europa orientale si utilizza la scala MKS (Med-
vedv, Karnik, Sponheuer). Quindi per un con-
fronto reale dell’intensità dei terremoti, e non
solo degli effetti, è stata introdotta la scala
della magnitudo o Richter. Da notare che già
il Cancani (1856-1904) aveva introdotto una
gradazione non empirica, assegnando al 1°
dell’omonima scala il valore di 2.5 mm/s2, ed
al 12° il valore di 10000 mm/s2.
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punto, imprescindibile, di riferimento di tutte le operazioni di
messa in sicurezza attuate nell’emergenza dopo l’evento sismico
che ha colpito i territori dei Comuni del “Cratere”.

Trasmissione al futuro significa, declinato nelle attività operative
attivate già nella fase di prima emergenza, mantenere in
essere tutto ciò che il terremoto non aveva distrutto, ed è
stato proprio in questa ottica che si è cercato di impostare i
vari momenti del percorso operativo nella realizzazione delle
opere provvisionali. 
Sin dall’inizio è emersa con forza una delle questioni centrali
del dibattito avviato subito dopo il sisma; il tema dei metodi
di presidio e di messa in sicurezza in fase di progettazione ed
esecuzione, che si erano attivati durante l’emergenza.
Non solo per via della loro tempistica realizzativa, e della loro
durabilità nel tempo, ma anche perché questi interventi, pote-
vano fornire utili momenti di riflessione per i successivi con-
solidamenti definitivi ed in prospettiva fornire indicazioni per
i successivi interventi di restauro 2. 
La cornice nella quale si inquadravano le soluzioni progettuali
riferibili ad ogni singolo intervento, se pur in circostanze così
particolari, tentavano di rimanere ancorate ad alcuni principi
generali del restauro espressi in maniera esemplare, ed ancora
attuali, da Carlo Ceschi nella sua Teoria del Restauro del 1970 3. 

L’emergenza

Nel perimetro del Cratere, che comprendeva oltre al comune
del Capoluogo, altri 56 comuni, (Fig.1) si contavano 1083
edifici adibiti al culto danneggiati dal sisma, sui quali si
operava con l’attività di messa in sicurezza eseguita nei mesi
da maggio 2009 ad ottobre 2010. 

Fig. 1  Comuni del cratere.

2 È il caso della facciata della Chiesa di San
Silvestro dove lo sperone metallico realizzato
come opera provvisionale, nel successivo in-
tervento di restauro è stato realizzato in mu-
ratura. 
3 L’opera d’arte si realizza, talvolta inconsape-
volmente, ad opera dell’uomo, di un uomo
solo o di molti uomini, in un qualunque momento
della sua vita singola o in un perio do anche
lungo della comunità, come accade per l’archi-
tettura, sempre legata al suo tempo anche
storicamente definito. Poi l’opera dell’uomo ri-
mane, creata, immutabile e irripetibile, oltre il
suo creatore e fuori di lui, ed è di tutti e di nes-
suno. Celebrata dai contemporanei e dimenticata
dai posteri, inosservata nel suo tempo e risco-
perta secoli dopo, valutata e svalutata, compresa
o igno rata, sugli scudi o abbandonata, essa è
quella che è, sempre la stessa, così com’è
stata compiuta. Cosa è mutato allora, se l’opera
d’arte non muta? Sono cambiati gli uomini che
sono venuti dopo di lei ed è cambiato il loro
modo di sentire, di valutare e di operare. E ciò
diventa determinante nei confronti delle opere
del passato. L’opera d’arte, in certo modo,
esiste se chi l’ha ereditata la fa esistere per sé
e per gli altri, se egli la riconosce e la ricrea
dentro di sé facendola rivivere spiritualmente
e culturalmente in sinto nia col proprio pensiero
e col proprio sentimento. Tutti noi conosciamo
nella storia dei nostri Paesi le vicende umane,
gli avvenimenti sociali, i rivolgimenti spirituali, i
fatti della natura che hanno coinvolto, nel loro
manifestarsi, il frutto e le memorie delle pre-
cedenti epoche e delle prece denti generazioni.
Ciascuno di noi, acquistando coscienza storica
e una sua propria formazione culturale, ha
avuto modo di osservare i mutamenti avvenuti
nelle città, nei paesi e negli stessi singoli edifici
in ogni tempo, mutamenti che ancor oggi si
determinano a seconda dello spirito che prevale
nel contesto sociale e culturale di ciascun
Paese. E noi architetti che ci occupiamo dei
monumenti architettonici impariamo a leggere
questa storia nelle strutture degli edifici, nei
loro ornamenti, nelle trasformazioni, nello stra-
tificarsi e nel sovrapporsi degli interventi che
rappresentano ciascuna generazione di uomini
lontane e vicine» (Ceschi 1970, p. 9).
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Nel dettaglio, in relazione alla specificità del danno, erano
stati dichiarati:
• 360 agibili;
• 179 agibili con provvedimenti;
• 97 temporaneamente inagibili;
• 396 inagibili;
• 7 inagibili per cause esterne. (Fig. 2)
Proprio sugli edifici dichiarati inagibili e agibili con provvedi-
menti, si concentrava l’attività della prima fase dell’emergenza. 
La priorità degli interventi da parte del MiBAC, era definita, in
prima istanza di concerto con le varie autorità comunali e con
i Vigili del Fuoco, e riguardava quegli edifici crollati, danneggiati
o in fase di crollo, prospicenti le principali vie di comunicazione
o assi viari dei centri storici, le cui rovine o le precarie condizioni
ne impedivano la percorribilità ai mezzi di soccorso.
Subito dopo l’evento sismico la centrale operativa per l’emer-
genza era stata allestita nelle aree degli impianti sportivi della
Scuola della Guardia di Finanza di Coppito, trasformati nel
quartier generale per il coordinamento di tutte le operazioni
di soccorso. (Fig. 3)
In questi spazi tutti gli organismi dello Stato e le strutture am-
ministrative coinvolte nell’emergenza, a partire dalla Regione
Abruzzo, dalla Provincia di L’Aquila, alle varie Amministrazioni
Comunali del cratere, le Forze armate, il CNVVF, la Croce
Rossa Italiana e molti altri Enti e Associazioni confluiti dall’intero
territorio nazionale, potevano lavorare e coordinarsi in tempo
reale nella gestione dell’intera fase operativa.

La funzione 15

All’interno di quest’organizzazione, il MiBAC si occupava della
Funzione 15 – Salvaguardia dei Beni Culturali, alla quale
erano attribuiti, tra gli altri, i seguenti compiti:
1) raccolta delle segnalazioni, degli edifici soggetti a tutela o

46

Fig. 2 grafici riassuntivi degli esiti di

agibilità e degli interventi avviati per

la messa in sicurezza 

(Maggio 2009)

Fig. 3 Quartier generale della

DiComaC nella scuola della 

Guardia di Finanza di Coppito.
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di interesse, che pervenivano da ogni parte e da diversi
soggetti, cittadini, parroci, sindaci, associazioni, etc ;

2) Valutazione e cernita delle segnalazioni per la definizione di
un primo ordine di priorità finalizzato all’organizzazione dei
sopralluoghi da predisporre quotidianamente per l’invio
delle squadre di rilevamento sui vari monumenti danneggiati4;  

3) recupero e catalogazione delle “schede per il rilievo del

danno ai beni culturali”, compilate dalle squadre di rileva-
mento, per singolo edificio, per la valutazione del danno e
dell’agibilità;

4) organizzazione e coordinamento con i C.O.M Centri Operativi
Misti definiti all’interno delle aree interessate dall’emergenza.
(Fig. 4) 5

A questa prima fase organizzativa gestita, nei primi venti
giorni dopo il 6 aprile 2009, dalla Direzione Regionale per
l’Abruzzo e dalle Soprintendenze a cui gli stessi architetti del
medesimo Ministero competenti per zona avevano inoltrato
tutte le segnalazioni di criticità, seguiva dal 1 Maggio 2009
l’istituzione dell’ufficio del Vicecommissario per i Beni Cul-
turali.
L‘insediamento del Vicecommissario segnava un cambio di
passo nella gestione di tutte le procedure, in quanto veniva
notevolmente potenziato – per tramite della Protezione Civile
Nazionale – il rapporto sinergico con i gruppi di lavoro
composti da ingegneri e ricercatori di vari atenei italiani (tra
cui Genova, Padova, Milano, Torino) ed il Nucleo NCP del
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 
Un insieme omogeneo di tecnici coinvolti sia nelle operazioni
di compilazione delle schede di rilevamento del danno agli
edifici, sia, in un secondo tempo, nell’elaborazione dei progetti
delle opere provvisionali destinate alla messa in sicurezza
degli stessi edifici rilevati in precedenza.
Questa fase operativa si caratterizzava per la definizione di un

4 Operazione questa assai delicata in quanto
non sempre era possibile valutare corretta-
mente segnalazioni di dubbia attendibilità o
peggio, dettate da condizioni di forte emotività.
Ciò ha comportato, in non pochi casi l’invio di
squadre di rilevamento danni su aree e mo-
numenti non bisognosi di immediata valuta-
zione dei danni, a nocumento di altre realtà in
quel momento più esposte.
5 Il C.O.M. (Centro Operativo Misto) è una strut-
tura operativa che coordina i Servizi di Emergenza.
L’ubicazione del C.O.M. deve essere baricentrica
rispetto ai Comuni afferenti e localizzata in strut-
ture antisismiche, realizzate secondo le normative
vigenti, non vulnerabili a qualsiasi tipo di rischio.
Le strutture adibite a sede C.O.M. devono
avere una superficie complessiva minima di
500 mq con una suddivisione interna che preveda
almeno: -una sala per le riunioni; -una sala per le
Funzioni di Supporto; -una sala per il Volontariato;
-una sala per le Telecomunicazioni. Tali strutture
devono essere dotate di un piazzale attiguo che
abbia dimensioni sufficienti ad accogliere mezzi
pesanti e quanto altro occorra in stato di emer-
genza. È opportuno prevedere una sede alter-
nativa qualora, nel corso dell’emergenza, l’edificio
individuato risultasse non idoneo. Dal significato
originario di centri operativi di “emergenza”
(vale a dire strutture di supporto e coordinamento
operativo istituite e organizzate esclusivamente
in piena fase gestionale dell’emergenza a seguito
di eventi catastrofici), si è passati a un’interpre-
tazione più ampia del termine, per cui si è co-
minciato a dare nomi del genere anche a
strutture e a ripartizioni organizzative di una o
più amministrazioni locali nelle attività di costru-
zione del sistema locale di protezione civile e in
quelle di pianificazione dell’emergenza da effet-
tuarsi nel tempo ordinario.

Fig. 4  Aree di competenza dei

Centri Operativi Misti (C.O.M.).
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processo organizzativo che portava alla riduzione dei tempi di
intervento, alla velocizzazione dei tempi di approvvigionamento
di mezzi e materiali presso i singoli cantieri, che tendeva ad
evitare il rischio di ulteriore perdita di porzioni dei monumenti
e delle opere d’arte in essi contenute, mentre perduravano gli
eventi sismici di assestamento. 
In questa fase specifica, ai tecnici del MiBAC era demandata
soprattutto la scelta delle priorità d’intervento in funzione
della rilevanza dei singoli beni (un dato che solo i tecnici del
Ministero competenti per zona potevano testimoniare con
certezza) e poi la definizione dei tempi e dei modi di realizzazione
del singolo progetto.
Nel dettaglio il percorso operativo era il seguente:
1) Individuazione della priorità d’intervento, definita a seguito

delle segnalazioni di aggravamento, dall’indice di danno
emerso dalle schede per il rilievo del danno ai beni culturali
chiese e palazzi e da altri elementi utili; momento critico di
scelta degli edifici sottoposti a tutela da salvaguardare nel-
l’immediato.

2) Redazione dei progetti di messa in sicurezza, formulazione
di ipotesi progettuali a vari livelli di definizione, redatti dagli
ingegneri dei Dipartimenti Universitari operanti, e dal Nucleo

per il Coordinamento Opere Provvisionali (NCP) del CNVVF 
3) Discussione dei progetti su un tavolo di concertazione con

i progettisti, i tecnici dei Vigili del Fuoco, ed i rappresentanti
del Vice Commissario, per la programmazione e la realizza-
zione dell’intervento.

4) Organizzazione dei sopralluoghi congiunti, indispensabili,
per la verifica della effettiva fattibilità dell’intervento,
momento questo fondamentale per la realizzazione dell’opera,
che poteva comportare modifiche anche sostanziali alle
prime ipotesi progettuali.

5) Inizio dei lavori, con l’apertura del cantiere che comportava
l’immediato approntamento di uomini,mezzi e materiali in
loco.

6) Attività di vigilanza dei tecnici del MiBAC durante l’esecuzione
dei lavori.

7) Redazione e aggiornamenti di eventuali modifiche in corso
d’opera ai progetti, effettuata attraverso incontri quotidiani
al tavolo di discussione, istituito presso la sede operativa
del NCP6. 

8) Chiusura dei lavori.
In tutto ciò, appare evidente come questo meccanismo di di-

48

6 In questa fase – come in qualsiasi ambito di
lavoro – si sono verificati casi di particolare
affiatamento tra i funzionari MiBAC e i tecnici
coinvolti per via delle acute e veloci scelte in-
gegneristiche elaborate.
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scussione condivisa (operativo già dai primi giorni del maggio
2009) fosse uno dei fattori di successo dell’intera esperienza
della Funzione 15, soprattutto perché tutti i tecnici coinvolti –
anche se appartenenti a organismi diversi della Pubblica am-
ministrazione – avevano saputo garantire una speditezza inu-
suale nelle varie decisioni, insieme a una sintonia professionale
che in un tempo brevissimo (da maggio 2009 a ottobre 2010)
portava a realizzare oltre 150 interventi di salvaguardia.

Strumenti

Una rilettura più attenta dei punti sopra elencati potrebbe
fornire utili momenti di riflessione sul lavoro svolto:

1) Le schede per il rilevamento del danno ai beni culturali, di-
stinte, una riservata agli edifici di culto, l’altra per i beni archi-
tettonici oggetto di tutela, venivano compilate da una squadra
nella quale, tra le altre figure, dovevano essere presenti un
funzionario del Ministero dei Beni Culturali, un ingegnere
strutturista dell’ Università, un ingegnere dei Vigili del fuoco.
(Fig. 5) 
Attraverso la lettura e l’analisi dei meccanismi di danno ri-
scontrati nella realtà fisica del manufatto, confrontati, per
quanto possibile con le schematizzazioni riportate sulla scheda,
dopo le necessarie valutazioni, la scheda compilata, indicava
l’esito di agibilità. (Figg.6-7 )
La valutazione del livello di danno dei principali meccanismi
di collasso della struttura, portava alla definizione dell’indice
di danno, (Fig.8 ) calcolato dal rapporto tra il numero dei mec-

Fig. 8 Indici di danno.

Fig. 5  Squadre per la compilazione

delle Schede di rilievo del danno.

Fig. 6  Esempio di abaco dei

meccanismi di collasso delle chiese

(estrapolato dalla Scheda per il

rilievo del danno ai beni culturali –

Chiesa).

Fig. 7  Scheda di rilevamento danni

Chiesa S.Pietro a Coppito.
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canismi di collasso possibili sul monumento e
il totale dei vari danni estrapolati dalla scheda,
dato particolarmente significativo al fine di de-
terminare la priorità degli interventi da pro-
grammare. (Fig.9 – 9a)

2) L’intervento da realizzare era preceduto da
un livello di progettazione preliminare, a volte
schematica, o elaborata sulla documentazione
fotografica disponibile data l’impossibilità di
avvicinarsi al monumento anche solo per un ri-

Nella pagina precedente: Fig. 9 (Scheda del Danno

da pag. 1 a pag.4).

Fig.9 a  (Scheda del Danno da pag. 5 a pag.7).
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lievo speditivo, (Figg. 10-11). Una buona approssimazione del
progetto alla realtà del monumento preso in esame, poteva
configurare un notevole accorciamento dei tempi di esecuzione
delle opere, evitare ripetuti incontri sui tavoli di concertazione
e ridurre numerosi e dispendiosi sopralluoghi. (Fig.12) 

3) Le soluzioni progettuali adottate venivano successivamente
discusse con il progettista e il responsabile della squadra che
avrebbe dovuto effettivamente eseguire l’opera, vista la pro-
venienza dall’intero territorio nazionale degli operatori impe-
gnati, portatori quindi, di sensibilità e capacità operative,
benché ad altissimo livello, comunque le più diverse. (Fig.13) 

52

In alto: Fig. 10 Esempi progetti

realizzati su immagini fotografica.

In basso: Fig. 11 Esempi di progetti

preliminari.
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4) I progetti venivano successivamente valutati in situ con so-
pralluoghi congiunti, mirati a stabilirne la reale fattibilità,per
la risoluzione di problematiche come ad esempio: 
- la scelta del tipo dei mezzi e attrezzature da utilizzare; 
- la viabilità da ripristinare e/o da interrompere o modificare,

per fornire l’adeguata assistenza logistica ai luoghi (Fig. 14); 
- l’approvvigionamento dei materiali per la realizzazione delle

opere, con la creazione di un’interfaccia del MiBAC con
l’UCL Ferrara che in particolare curava le procedure di ap-
provvigionamento dei materiali edili in tutto quello che è
stato considerato come un vero e proprio cantiere diffuso
nei vari centri storici del cratere del sisma 7;

- l’assistenza logistica alle squadre degli operatori dei VV.FF.,
quando i tempi di percorrenza dai campi base risultavano
troppo elevati;

- la movimentazione del materiale di crollo per dar modo alle
squadre di operare senza compromettere il successivo inter-
vento degli specialisti, come archeologi e restauratori che
immediatamente a seguire si sarebbero occupati della cernita
e catalogazione dei materiali;

- ed in generale la valutazione di tutte quelle istanze da
prendere in considerazione per la ricerca della soluzione ot-
timale da adottare.

7 Insieme, questi due organismi della Pubblica
amministrazione hanno organizzato il più
grande deposito di approvvigionamento di
materiali edili di tutto il territorio del cratere
del sisma, dove le singole squadre di VV.FF.
impegnate nei vari cantieri di messa in sicurezza
dei beni architettonici hanno potuto approvvi-
gionarsi quotidianamente di materiali, mac-
chinari e utensili. Nel dettaglio, questa efficace
organizzazione di approvvigionamento è stata
impostata sul concetto di flessibilità nella
scelta dei fornitori, funzionale alla disponibilità
immediata o meno del materiale necessario
nei cantieri. Così facendo, il MiBAC – compi-
lando un elenco di fornitori accreditati sparsi
sul territorio del cratere e presso i quali le
squadre si rifornivano direttamente – di fatto
aveva così avviato un meccanismo di turnazione
veloce: perché se il materiale chiesto non era
disponibile subito, le squadre potevano ap-
provvigionarsi presso il fornitore immediata-
mente successivo.

Fig. 12  Sopralluoghi congiunti in

sito.

Fig. 13 Valutazione delle ipotesi

progettuali.

Fig. 14 Esempio di problematiche sulla viabilità per il raggiungimento

dei cantieri per l’esecuzione delle messe in sicurezza.
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5) L’apertura del cantiere riassumeva, nel suo attuarsi, i fattori
utili alla determinazione della priorità come: 
- il livello di danneggiamento subito dal bene architettonico 
- il pericolo di rapida evoluzione del danno (fino al collasso) e

quindi la perdita del Bene con i valori storico-artistici di cui
esso è portatore; 

- la eventuale presenza al suo interno di opere d’arte traspor-
tabili; 

- il coinvolgimento nel danno di altri edifici o della viabilità li-
mitrofa; 

- la fattibilità dell’esecuzione dell’intervento di messa in
sicurezza della sua struttura; 

- la valutazione del tempo necessario per l’esecuzione dell’in-
tervento; 

- la disponibilità e il piano di ottimizzazione delle squadre
degli operatori (principalmente VV.FF.).

6) L’Attività di vigilanza svolta durante l’esecuzione dei lavori
con sopralluoghi periodici sui cantieri più problematici, o di
volta in volta richiesta dai vari operatori, ha contribuito a con-
tenere i tempi di esecuzione, consentendo di lavorare quasi
simultaneamente su più fronti, concertando soluzioni di im-
mediata realizzazione durante il sopralluogo stesso.

7) Per gli aggiornamenti e le modifiche da apportare in corso
d’opera ai progetti, durante la realizzazione delle opere prov-
visionali, era infatti spesso necessario ridiscutere più volte su
dettagli esecutivi con i progettisti e gli ingegneri del CNVVF.
Una volta avviati i lavori, venivano esaminati anche quattro o
cinque progetti al giorno; di fatto, quindi, erano ridefinite in
tempo reale tutte le modifiche necessarie al corretto avanza-
mento dei lavori, man mano che le squadre di VV.FF. –
esecutrici materiali delle opere di presidio – riferivano sullo
stato dei cantieri dove erano impegnate.

8) La chiusura dei lavori era sempre accompagnata da una sin-
tetica relazione finale nella quale, tra le altre, venivano fornite
utili indicazioni sul mantenimento dell’efficacia dei presidi
realizzati con materiali diversi e diverse metodologie (fasce in
poliestere, cavature in acciaio, tubo-giunto, legno, ecc.). 
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Esempi

Attraverso l’illustrazione di alcuni esempi signi-
ficativi di realizzazioni delle opere provvisionali
realizzate è possibile dare un quadro rappresen-
tativo delle attività fin qui illustrate:

L’Aquila Chiesa di San Domenico 

(esempio 1)
Tipo di danno: taglio nel piano della facciata del
transetto, con conseguente schiacciamento delle
basi dei contrafforti.
Intervento: cerchiatura nel piano della facciata e
realizzazione di graticcio ligneo di contrasto nei
confronti della rottura per rotazione dei contraf-
forti. Puntelli di confinamento delle basi dei con-
trafforti per evitare lo schiacciamento.
L’opera di sbadacchiatura della finestra al di
sopra del portale completava questa messa in
sicurezza.
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L’Aquila Chiesa di Santa Margherita

(esempio 2)
Tipo di Danno: risposta trasversale dell’aula con lesione
centrale della volta a botte e rotazione verso l’esterno delle
pareti sommitali. Conseguente danno dei contrafforti a causa
della trasmissione della spinta sismica. In questo caso il
danno sui caratteristici contrafforti a volute è stato accentuato
dal deterioramento delle murature originarie.
Intervento: È stato realizzato l’inserimento di un doppio livello
di tiranti provvisori, il primo alla base della volta a botte, il se-
condo in corrispondenza delle catene delle capriate. Il posi-
zionamento di graticci in legno, all’ esterno, lungo le pareti la-
terali ha permesso una omogenea distribuzione dell’azione di
trattenimento dei tiranti.
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L’Aquila Cappella del convento della Beata Atonia

(esempio 3)
Tipo di Danno: piccolo gioiello architettonico dentro il convento
cittadino delle clarisse, fondato nel 1349 nel Quarto di S.
Pietro in Coppito e ampliato nel corso del XV e XVI Secolo.
Anche in questo caso si è avuta una risposta trasversale
dell’aula con lesioni delle volte a crociera. I danni sono stati
causati dall’eliminazione delle catene originali e dall’introduzione
di un tetto in cemento armato pesante (aumento della massa
sismica agente sulle murature). Nella lunga aula a pianta ret-
tangolare coperta con una se-
rie di cinque volte a crociera
l’unico elemento divisorio
centrale di contrasto alla ri-
sposta trasversale ha subito
notevoli danni.
Intervento: ripristino delle ca-
tene in acciaio nelle posizioni
originarie in corrispondenza
delle reni delle volte, posi-
zionando in via provvisoria
dei capochiave adeguati alla
distribuzione del tiraggio delle
catene.
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S. Eusanio Forconese (AQ) Chiesa di S. Eusanio Martire

(esempio 4)
Tipo di Danno: ribaltamento globale della facciata, dovuto
allo scarso ammorsamento con le pareti laterali e formazione
di cerniera di rotazione alla base. Separazione dei paramenti
lungo il piano della facciata dovuto alla tipologia dell’appa-
recchiatura muraria (due paramenti in pietra con riempimento
centrale). Ribaltamento e crollo della parte sommitale della
facciata al di sopra del rosone, che ha creato un ulteriore
punto di vulnerabilità.
Interventi: puntellamento della facciata con contrafforti in
legno, sia nei confronti del ribaltamento globale (contrafforti
sul fronte), sia nei confronti della possibile evoluzione delle
forti lesioni di distacco e della possibile rotazione laterale di
una porzione di facciata (contrafforti laterali).
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S. Eusanio Forconese (AQ) Fraz. Casentino 

Chiesa di San Giovanni

(esempio 5)
Tipo di Danno: ribaltamento dell’abside e disgregazione della
muratura, a causa dello stato di degrado del materiale legante.
Intervento: smontaggio controllato delle parti pericolanti som-
mitali per garantire la sicurezza degli operatori. Cerchiatura
dell’abside con funi metalliche agganciate alle pareti laterali
della navata. Graticcio ligneo per confinamento della muratura
dell’abside profondamente lesionata e disgregata. Consolida-
mento temporaneo delle parti sommitali della muratura crollata
per evitare ulteriore dilavamento attraverso il trattamento
delle superfici esposte con malte facilmente removibili.
La realizzazione delle opere di presidio della chiesa di S.
Giovanni rappresentava un momento di riflessione ulteriore.
In quanto lo stesso si presentava come uno dei primi interventi
di demolizione controllata di una porzione di monumento: un
intervento in questo caso inevitabile, a causa della presenza
della torre campanaria, addossata all’aula e del conseguente
collasso subito dalla stessa nella sua parte presbiteriale. 
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S. Demetrio ne’ Vestini (AQ) 

Chiesa Madonna dei Raccomandati

(esempio 6)
Tipo di Danno: meccanismo sommitale della facciata con di-
stacco e crollo della parte superiore, dovuto all’assenza di
trattenimento a livello della copertura e dalla notevole altezza
e sporgenza del timpano curvilineo al di sopra di essa.
Intervento: realizzazione di un graticcio di facciata in tubo-
giunto e tiranti agganciati alle pareti laterali. Il posizionamento
in quota, che ha comportato tempi di realizzazione più lunghi,
si è reso necessario per evitare l’occupazione della viabilità
comunale. In questo caso si è resa necessaria la messa in si-
curezza dei preziosi resti dei capitelli e della porzione di tra-
beazione al di sopra del secondo ordine di paraste. Questi
elementi erano le uniche testimonianze certe per la corretta
misurazione e ricomposizione del disegno della facciata,
potendo avvalersi, per il futuro restauro solo della eventuale
presenza di documentazione fotografica. 
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Goriano Sicoli (AQ) Chiesa di Santa Gemma

(esempio 7)
Tipo di Danno: Tipico esempio di ribaltamento globale della
facciata e danno ai pilastri interni dato dalla risposta longitu-
dinale del colonnato.
Interventi: puntellamento della metà inferiore della facciata
con contrafforti in legno, e realizzazione di graticcio in legno
nella parte superiore con fasciatura in poliestere attraverso le
aperture esistenti. L’utilizzazione delle aperture, se giustamente
posizionate, permette di trattenere le murature distaccate evi-
tando di realizzare forature che potrebbero intercettare superfici
decorate, sempre possibili, al di sotto di moderne ridipinture.
All’interno è stata realizzata la cerchiatura dei pilastri con
fasce in poliestere e la sbadacchiatura delle arcate.
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Stiffe (AQ) Chiesa di S. Andrea

(esempio 8)
Tipo di Danno: rotazione nel piano degli archi trionfali con
formazione di cerniere ai terzi e perdita parziale della capacità
portante. Schiacciamento del maschio murario con superfici
affrescate.
Interventi: Puntellamento degli archi in tubo-giunto finalizzato
al sostegno della struttura e realizzato in modo da consentire
l’accesso in sicurezza ai restauratori per l’intervento di conso-
lidamento delle superfici affrescate dei maschi murari grave-
mente lesionati.
La particolarità del sistema tubo-giunto è che esso consente
non solo di disporre le opere provvisionali esterne e interne
con un medesimo passo di lavoro, ma elimina anche il
problema della deperibilità e della manutenzione dell’opera
stessa (dato non trascurabile quando il restauro o la ricostruzione
definitivi dell’edificio si profilano come eventi lontani nel
tempo). Infatti, nel lungo periodo il sistema tubo-giunto non è
più oneroso di un’opera provvisionale realizzata in legno.
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Ocre (AQ) Chiesa di S. Martino

(esempio 9)
Tipo di Danno: danni a torre e cella campanaria, in particolare
rotazione dei piedritti della cella.
Interventi: Cerchiatura della cella campanaria su diversi livelli
con funi in acciaio e sbadacchiatura di contrasto delle aperture
della cella.
La torre, gravemente lesionata, ha evitato di crollare anche in
virtù della buona muratura e del corretto ed ancora efficace
presidio antisismico costituito da catene lignee con capochiave
in ferro.
Tale sistema efficacemente sperimentato a seguito del terremoto
del 1461 con capochiavi che si evidenziano con belle forme
decorative, diventa buona pratica operativa anche dopo il ter-
remoto del 1703.
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L’Aquila, frazione di Bazzano (AQ) Chiesa di Santa Giusta

(esempio 10)
Tipo di Danno: ribaltamento globale della facciata e meccanismo
sommitale della stessa in corrispondenza del finestrone
centrale. Crollo della vela campanaria posizionata sulla facciata.
Forte schiacciamento del pilastro in muratura della navata.
Questo caso si presenta particolarmente interessante in quanto
la facciata realizzata tra il 1218 ed il 1229 tranne per la sua ter-
minazione sommitale, probabilmente compromessa dal ter-
remoto del 1315, non ha subito modificazioni o rifacimenti si-
gnificativi se non per la riduzione dell’altezza.
Il recente terremoto ha quindi agito su murature originali del
tredicesimo secolo che hanno attraversato l’intera storia
sismica, a dimostrazione dell’efficienza di una costruzione
realizzata secondo la buona regola dell’arte.
Intervento: smontaggio controllato di alcune porzioni della
vela. Puntellamento della facciata con contrafforti in legno e
tiranti in acciaio nella parte sommitale. Cerchiaggio del pilastro
con profilati in acciaio e data la rilevanza del materiale lapideo
del monumento, è stata effettuata la cernita, lo stoccaggio e
la protezione del materiale di crollo.
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